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La barbarie 
OIUUO CARLO AROAN 

C hiunque la provochi e scateni, per qualsiasi ac
campalo motivo, la guerra e idiota e brutale: 
stermina genti, annienta tesori, disfa civiltà. Nel
la seconda guerra, senza una ragione strategica 

^ ^ a o tattica, I tedeschi hanno demolito l'abbazia di 
Montecassino e bruciate le navi di Neml, gli an

gloamericani hanno sparato sul Mantegna degli Eremitani a 
Padova e sul Camposanto di Pisa. E poi rapine, furti, mano
missioni, vandalismi insensati. Per l'immunità dei valori del
la cultura non esistevano che vaghi accordi intemazionali, 
di cui nessuno s'è dato pensiero. Non servirono allora e non 
serviranno domani se sciaguratamente si combatterà in Me
dio Oriente, dove sono tante memorie dell'arcaica civiltà su
mera, del tardo-antico, del Medioevo islamico: i nativi non le 
hanno protette, i missili americani non le risparmeranno. 

Politici e militari non ne faranno caso e ai loro mandanti il 
costo del greggio preme più che Ninive e Babilonia; la loro 
guerra non farà solo rovine materiali, brucerà nelle coscien
ze il sentimento della storia. Il mondo che si dice civile non 
lo 6 abbastanza da salvaguardare il meglio di so, il suo pas
sato. Nonostante le rovine delle altre guerre, non ha conclu
so accordi intemazionali per la salvaguardia dei monumenti 
e il recupero delle cose trafugale, neppur si sa quanti e quali 
danni abbiano (atto le tante guerre locali degli ultimi decen
ni. Non e che non s'abbia nozione di quei valori, mai gli stu
di dell'archeologia, storia dell'arte, antropologia culturale 
sono stati avanzati e diffusi come negli ultimi decenni, ma il 
potere della cultura e andato sempre più diminuendo e cre
scendo la (orza distruttiva. La guerra è lo spaccio della bestia 
tnonlante. 

La comune morale vorrebbe che, cessato il delirio, tutti al
meno cercassero di rimediare ed evitare che il disastro si ri
peta: ma come sperarlo te il capitalismo trionfarne ha già 
trovato il modo di dilapidare i patrimoni culturali anche sen
za spargimento di sangue? 

Tutti battono le mani, viva il Mercato europeo, col "92 ca
dranno le odiate dogane e le cose d'antichità e d'arte libera
mente circoleranno come fossero cacio. Inascoltati obbiet-
tammo non essere comuni prodotti cose che non si produ
cono più: lummo tacciati di sciovinismo, ma Botlicelli è 
sempre Botlicelli, a Firenze come a New York. Ma tutto quel 
che circola finisce sul mercato e il mercato privatizza e di
sperde. Non è solo ricchezza, ma cultura perduta, È poi tan
to più dissennata, quella libertà di mercato, in un momento 
in cui, com'è oggi e sarà peggio domani, le chiese si chiudo
no, le vecchie collezioni si disfanno, I ladri si organizzano, I 
tombaroli imperversano. E lo Stato non trova neppure I soldi 
per chiavi e.lucchetti, figurarsi per i custodi. 

C he cosa se ne andrà? Tutto ciò che uno Stato più 
che mai squattrinato non riuscirà a comprare. 
Faticosamente ha trovato un po' di soldi per al
largare e affrettare il catalogo; ma al catalogo 

a a a a deve seguire la notifica (su questo punto regna 
ancora il disordine) e la dichiarazione d'ine-

sporlabilltà. Ma senza stretti controlli periodici e severe san- -
zloni per i trasgressori, sarà tutta una burla. E quale legge di 
tutela applicherà mai, se ne avrà voglia, la magistratura? Pa
re a certi avvocati del mercato e ai loro critico-mercenari che 
la libera circolazione delle cose d'antichità e d'arte gioverà 
agli studi. Non e vero: gli studi hanno raggio Intemazionale. 

! ma e conforme ai loro metodi e alla loro etica che ogni na
zione protegga il proprio patrimonio con proprie leggi. Non 
è pensabile una legge eguateper tutti: sono diversi i caratteri 
delle cose, i loro significati e I motivi del loro pubblico Inte
resse. Ciascun paese, dunque, abbia le proprie leggi e te"ap-
plichi meglio che può; ma dacché 11 pericolo è l'espatrio, bi
sogna (are in modo che le cose illegalmente esportate siano 
in qualche modo protette anche oltre 1 confini. Sono molti i 
paesi, per lo più poveri e abitualmente defraudati, che vieta
no l'esportazione dei loro valori d'arte, ma se quel civile di
vieto non e civilmente riconosciuto all'estero l'Illecito viene 
subito legalizzato. Perciò proponemmo che tutte le legisla
zioni nazionali trovassero un avallo, una sanzione, una ga
ranzia di validità in sede di diritto intemazionale. Si osservò 
che era giuridicamente impossibile; ma quel che si propo
neva era un principio di civiltà e non par bello, a noi profani, 
che un principio di civiltà venga giudicato giuridicamente 
Improprio e Improponibile. Dovrebbe essere precetto for
male sanzionato da fermissime leggi che tutte le cose co
munque trafugate in tempi di guerra siano da considerare 
rubate e da restituire immediatamente e Incondizionata
mente, anche dai vincitori ai vinti. Per lo stesso principio tut
to ciò che uscisse dopo essere stato notificato come ine
sportabile dovrebbe essere rimpatriato immediatamente e 
senza Indennizzi di sorta. 

C'è motivo di temere che i ministeri degli Esteri della Co
munità, compreso II nostro, seguiteranno a menare il can 
per l'ala finche, un brutto giorno, cadranno le dogane e tutto 
prenderà ta via dell'uscio. Forse qualche ministro più corte
se esorterà gli studiosi afflitti a sopportare il sacrificio In no
me della libertà, della democrazia, dello spirito comunita
rio. Non sarebbe un pregiudizio elitario privilegiare le anti
chità e l'atte rispetto al cacio? 

Felici per le pone spalancate, ladri e tombaroli usciranno 
col Tir. per I mercanti d'arte sarà l'età dell'oro; per il paese 
un altro passo indietro, verso la subalternità culturale. Le 
storie artistiche nazionali sono categorie che hanno ancora 
un senso nella storiografia dell'arte e nell'ordinamento dei 
musai; non è sciovinismo ma pure storicismo proteggerle 
come concetti ancora portanti. E alla cultura non «/irrida 
parlando di liberalismo e democrazia: saranno spogliali i 
paesi più poveri, si arricchiranno I già ricchi. Ma forse sba
gliamo: i paesi che non hanno un grande passato e se lo 
comprano sono ormai più colti di quelli che l'hanno e lo 
vendono. 
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Dibattito tormentato all'interno delle forze che contestano la politica di Bush 
Scardinata dal conflitto la vecchia contrapposizione fra «falchi» e «colombe» 

L'opposizione americana? 
Ha idee, ma le mani legate 

• i «È sconcertante scoprire 
che la maggior parte di coloro 
con i quali lavoro quaggiù pro
vengono dalla media borghesia 
o dalle classi inferiori. Non sono 
contrario a fare il mio lavoro, e 
anche a combattere in guerra se 
è necessario, ma mi disturba ve
dere che i petrolieri sono quelli 
che traggono beneficio dalla cri
si attuale mentre la classe supe
riore esercita a casa il suo fervo
re patriottico. Ecco il mio sugge
rimento: riattivate il servizio di 
leva e riempite le nostre squadre 
e i nostri plotoni di figli e figlie di 
ncchi. In questo modo, forse, es
si cambieranno ritornello». 

L'autore di questa lettera, ap
parsa ieri sul International He
rald Tribune, è di un'giovane 
americano Impegnato - come 
sottolinea il suo indirizzo - nella 
•operazione scudo del deserto» 
che non riflette uno stato d'ani
mo insolito o isolato. Il grande 
dibattito sulla guerra del Golfo è 
incominciato proprio pochi me
si fa, con un'altra lettera scritta a 
un giornale dal padre di uno dei 
primi ragazzi inviati nell'Arabia 
Saudita. Rivolgendosi al presi
dente degli Stati Uniti questo 
oscuro professore di un piccolo 
college lo ammoniva che se suo 
figlio non losse tornato dal de
serto Bush avrebbe dovuto cer
care il perdono di Dio poiché il 
suo non l'avrebbe mai avuto. 

Chi ha seguito le analisi, i di
battiti, gli sloghi e i moniti che 
hanno dominato la scena pub
blica americana in questi ultimi 
mesi, deve tornare indietro alle 
polemiche sulla guerra di Spa
gna della fine del secolo scorso, 
o a quelle sulla guerra del Viet
nam, per ritrovare toni cosi ac
cesi e drammatici nella storia 
del nuovo continente. Oppure, 
come è stato scritto, bisogna ri
salire addirittura al 1860 per tro
vare un altro esempio di «guerra 
programmata» in anticipo, di
scussa Invano quando gli eserci
ti fratricidi erano già, schierati 
dalle due poti. 

Ciò che colpisce nel dibattilo 
odierno non e soltanto la divisio
ne marcata della nazione suHS 

GIANFRANCO CORSINI 

legittimità dell'impresa ma la 
diffusa consapevolezza che gli 
americani e il Congresso siano 
stati, in sostanza, messi dinanzi 
alle decisioni unilaterali del pre
sidente quando non era più pos
sibile correggerle o respingerle. 

Questa tesi è stata autorevol
mente ripresa alla scadenza del
l'ultimatum dal senatore Daniel 
Patrick Moynihan secondo il 
quale, dopo aver ottenuto la co
pertura dalle Nazioni Unite per 
quella che avrebbe dovuto esse
re soltanto una «azione di poli
zia collettiva», i dirigenti degli 
Stati Uniti «hanno riesumato il 
metodo della guerra fredda e dei 
massicci spiegamenti militari ed 
hanno tracciato i loro piani di 
guerra», mentre il pubblico veni
va indottrinato sulla «inevitabili
tà del conflitto». E soltanto dopo 
veniva chiesto al Congresso di 
ratificare nel mome della patria 
le decisioni gii prese senza il 
suo consenso e ormai irreversi
bili. 

È la tesi ripetutamente espres
sa anche dallo studioso William 
Pfaff. o da Anthony Lewis, se
condo il quale il presidente «ha 
preso la sua decisione alla fine 
di ottobre e l'ha resa nota solo 
dopo le elezioni parlamentari il 
6 novembre». In tal modo «ha 
nascosto all'America la decisio
ne che l'ha portata sull'orlo del
la guerra riuscendo a rendere 
impossibile qualsiasi altra op
zione». . Questa tesi - evidente
mente appare cosi accreditata 
che, secondo Flora Lewis, anche 
in Europa molti ormai sono con
vinti che «gli straordinari avveni
menti degli ultimi sei mesi siano 
stati pianificati a Washington, al
l'Insaputa di -tutti, compresi gli 
europei». 
' Il dibattito americano sul Gol
fo, quindi, oltre al problema del
la opportunità o legittimità di 
una guerra, Investe anche quello 
dell'uso del poter» presidenziale 
negli Stati Uniti, delle prerogati
ve costituzionali del Congresso 

. In politica'èstera, dei rapporti 
""* coifgtfailtìttietìèTrttìloche. se

condo Bush, gli Stati Uniti do
vrebbero avere nel cosiddetto 
•nuovo ordine» mondiale. Que
sto spiega, forse, perché la di
scussione sulla guerra e la pace 
non ha assunto, come spesso 
nel passato, carattere partigiano 
ma ha visto dissensi e divisioni 
all'interno di ogni tipo di comu
nità e creato un angoscioso di
lemma anche nell'animo di nu
merosi esponenti dell'opposi
zione democratica alle prese 
con questioni morali che tra
scendono i tradizionali allinea
menti politici. 

Come scrive Meg Greenfield 
nel numero corrente di News-
week, i partecipanti a questo di
battito nazionale hanno rivelato 
insolite convergenze e divergen
ze. «In realtà le tradizionali con
trapposizioni tra conservatori e 
liberali, falchi e colombe, sono 
state scardinate dagli eventi in 
Irak», facendo si che «molti ne
mici tradizionali si siano trovati 
dalla stessa parte e molti amici si 
siano scontrati l'uno contro l'al
tro». Ex presidenti sono scesi in 
campi avversi insieme a molti lo
ro Importanti collaboratori, 
commentatori di autorevoli gior
nali sono entrati In polemica tra 
loro e se dai sondaggi risulta che 
i repubblicani tendenzialmente 
concordavano con Bush, i de
mocratici, invece, anche se in 
generale erano contrari alla sua 
politica, hanno mostrato una 
percentuale molto più alta di 
dissenso intemo. 

Nel corso del dibattito al Con
gresso sui poteri di guerra la lea
dership democratica è apparsa 
unita e coerente in difesa della 
sua mozione alternativa, ma al 
momento del voto le massime 
defezioni sono avvenute proprio 
tra i democratici e sarebbero ba
stati solo tre dei loro voti perché 
il Senato respingesse la richiesta 
di Bush, visto che due senatori 
repubblicani lo avevano abban
donato. L'Indecisione detnocra- « 
Uca, in un momento in cui si 
profila anche una grave crisi 
economica e sociale net-paese, 
eirtcuria nazione appanrcosT 

divisa sul Golfo, dimostra che al
cuni parlamentari dell'opposi
zione hanno avuto paura di ri
schiare ed hanno preferito la
sciare tutta la responsabilità del
le eventuali conseguenze di una 
guerra al presidente. 

Le indecisioni del partito de
mocratico presentano notevoli 
pericoli per il suo futuro. Una ra
pida vittoria di Bush sui campi di 
battaglia potrebbe infatti espor
lo all'accusa di scarso patriotti
smo, ma un lungo e sanguinoso 
conflitto potrebbe restituire inve
ce alla maggioranza democrati
ca una potente arma elettorale 
per il 1992. In realtà, secondo gli 
ultimi sondaggi, è proprio que
sto che gran parte degli.ameri
cani prevede oggi, anche se vor
rebbe un'altra Panama da di
menticare in pochi giorni. Ma è 
improbabile che una guerra nel 
Golfo possa essere il replay di un 
vecchio western nel quale gli Ira
cheni fanno la parte degli india
ni e Bush li fa sbaragliare dal 7° 
Cavalleggeri. È una metafora 
western usata ieri anche dal cor
rispondente americano di Le 
Monde, il quale citava un esper
to di terrorismo secondo cui la 
crescente paranoia antiaraba, 
alimentata negli Stati Uniti, po
trebbe finire per creare «un Fort 
Apache senza gli apaches» e, 
aggiunta ad eventuali difficoltà 
al fronte, gettare in crisi l'intera 
nazione americana con funeste 
conseguenze per il suo futuro. 

•La guerra all'lrak non é uno 
scherzo-, ha scritto William Pfaff: 
•Una vittoria non risolverà nulla 
ma ci darà altri problemi, forse 

, peggiori... Gli Stati Uniti hanno 
ormai consumato tutto il loro 
credito e il mondo non accetta 

Ciù moneta fasulla... Se il pub-
lieo si rivolta alla classe politica 

americana o fugge dinanzi alle 
prime vittime e allo shok della 
battaglia e se gli Stati Uniti, presi 
dai panico, cercano di uscirne 
affidandosi ad armi distruttive 
capaci di provocare un gran nu
mero di vittime tra I civili, l'Ame
rica sarà finita sia come leader 
del vecchio ordine Internazione-

% le sia dì qualsiasi akrcHiuovo or-
• dirìè». ' VM'IIIR '«ih iil 

L'Europa non ha fatto il possibile 

•.MUM14/12/1M9 

La direzione dell'Unita non garantisce 
la pubblicazione degli articoli non richiesti 

• i Ha fatto tutto, tutto quello 
che sarebbe stato umanamente e 
politicamente possibile, l'Europa 
dei Dodici, per rendere stretta la 
strada di Saddam Hussein e per 
costruire, sul piano politico e su 
quello economico, condizioni 
capaci di rendere l'embargo, e 
dunque l'isolamento, molto più 
efficaci di quello che in realtà 
non siano stati? Capaci cioè di 
prosciugare davvero l'acqua In 
cui nuotava e dunque di obbli
garlo a prendere tremendamente 
sul serio gli ammonimenti e le in
giunzioni dell'Orni? La risposta, 
purtroppo, non è positiva. Non lo 
è per II Consiglio dei ministri e 
per la cooperazione politica, non 
lo è per la Commissione di Bru
xelles, e non lo è, nemmeno, per 
il Parlamento europeo. . 

Certo non tutto poteva dipen
dere dall'Europa dei Dodici e 
dunque anche questo giudizio 
negativo va relativizzato (oltre
ché documentato) senza perde
re mai di vista che la responsabi
lità primaria ricade su Saddam 
Hussein stesso e sulla stolta e cie
ca pervicacia con cui si é costan
temente rifiutato di rispondere 
alle diverse iniziative con un 
qualcosa che non fosse un sem
plice e sprezzante fin de non re-
cevolr. Ma che il personaggio fos
se questo lo si sapeva sin dall'ini
zio, e nessuno, ci pare, ha mal 
coltivato illusioni di sorta. Proprio 
perché il personaggio era questo 
sarebbe stato peto necessario 
demolire pezzo a pezzo, con una 
costante iniziativa politico-eco
nomica, le zone d'appoggio su 
cui ha potuto contare sin dall'ini
zio, fino a fare emergere tutto il 
vuoto propagandistico del suo 
disegno e il carattere strumentale 
del suo farsi avvocato della causa 
palestinese. 

CIO avrebbe richiesto, in primo 
luogo, una forte capacita del Do-
dici; e delle loro istituzioni, di 
non allinearsi acriticamente sulle 
posizioni degli Stati Uniti e di 
esaltare al massimo quella visio
ne propria della problematica 
del Medio Oriente che l'Europa 
comunitaria è pure riuscita a ma
turare, dalla dichiarazione dì Ve
nezia del 1980 in poi. Questo non 
in contrapposizione agli Stati 
Uniti ma In una sorta di integra
zione del limiti, non superati sino 
all'ultimo istante, della loro posi
zione sulla Conferenza del Medio 

SERGIO 8E0RE 

Oriente, fortemente condiziona
ta, come si sa, dalla visione del 
governo d'Israele. Non si è invece 
avuto 11 coraggio di farlo, erro
neamente ritenendo che cosi fa
cendo si sarebbe entrati in una 
logica che avrebbe Indebolito lo 
schieramento creatosi all'Orni 
contro l'aggressione di Saddam 
Hussein e che aveva negli Stati 
Uniti, oggettivamente, il protago-
nlsta di maggior peso. Quando 
invece tutto sta a Indicare che Io 
avrebbe rafforzato, e non Inde
bolito. 

Le consegduenze sono state 
evidenti: non solo non si è riusciti 
a dare una forte valenza alla po
sizione del Dodici ma si è finito 
con l'ottenere il duplice risultato 
negativo di spingere la Francia a 
una differenziazione delle pro
prie posizioni e di indebolire, al
lo stesso tempo, l'impatto che 
queste avrebbero potuto eserci

tare. A cominciare dal discorso 
del presidente Mitterrand all'Onu 
in settembre per finire all'ultimo 
piano francese in sei punti, ap
poggiato dall'Italia, e da altri-
partners della Comunità, solo 

Suando purtroppo era ormai evi-
ente che esso interveniva trop

po tardi per poter davvero modi
ficare la situazione. È l'Intero se
mestre di presidenza italiana del
la Cee che deve e dovrà essere 
sottoposto, in questa chiave, a 
una rilettura critica severa, co
stellato com'è stato di iniziative 
infelici, come la Conferenza eu-
roaraba di Venezia troppo pre
maturamente annunciata e mal 
andata in porto, e i vuoti che spe
cie tra ottobre e dicembre si sono 
andati facendo sempre più evi
denti. 

La stessa iniziativa Italo-spa
gnola lanciata alla Conferenza di 
Palma di Malorka per una confe-

•LLBKAPPA 

N/£MT£ PAURA, 
A&BlAHO FATTOI 
Pt®WlST£ KZ 
UJOAhMO 

<m 

renza. sui problemi del Medio 
Oriente e del Mediterraneo che si 
Ispirasse alla positiva esperienza 
di Helsinki avrebbe potuto assu
mere ben diversa incidenza poli
tica se fosse stata promossa in se
de comunitaria sino a farla dive
nire, con le due conferenze inter
governative sull'unione politica e 
sull'unione economica moneta
ria, uno dei leit-motiv portanti del 
semestre italiano. Né si può igno
rare che lo stesso rapporto con 
l'OIp di Arafat è stato a lungo ne
gletto nel corso del semestre, sal
vo poi enfatizzarlo come una sor
ta di chiave di volta decisiva 
quando ormai mancavano po
che ore al 15 gennaio e caricarlo 
cosi di controproducenti appa
renze strumentali. Anche la vi
cenda delle iniziative per la libe
razione degli ostaggi richiede e 
richiederà un riesame critico, 
poiché in quella occasione I Do
dici tutto hanno offerto meno 
che l'impressione di una forte 
compattezza o perlomeno di una 
volontà e di una capacita politica 
di agire insieme. 

Se si mettono assieme tutti 
questi diversi episodi (aggiun
gendovi magari le rivelazioni di 
questa settimana dello Spiegel 
sulle maglie larghe dell'embargo 
e sul cinismo con cui varie azien
de d'importanza strategica han
no continuato in questi mesi a ri
fornire Saddam Hussein) se ne 
ricava un quadro che in piccola 
parte almeno fornisce una rispo
sta all'interrogativo che tutti da 
tempo e soprattutto In queste ore 
vanno ponendosi, dove cioè af
fondi le radici l'arrogante indiffe
renza messa in mostra dal leader 
irakeno di fronte alle reazioni 
della società intemazionale al 
suo atto di aggressione. Ma, so
prattutto, insorgono interrogativi 
non rassicura™ sulla effettiva ca
pacità e volontà politica dei Do
dici di divenire davvero un sog
getto capace di parlare con una 
sola voce e di pesare sulle vicen
de internazionali. O, perlomeno, 
insorgono interrogativi consi
stenti sui tempi di questo proces
so. Se una crisi drammatica co
me quella delo Golfo produce 
tutto sommato più effetti centrifu
ghi che conseguenze centripete, 
questo processo rischia di avere 
tempi più lunghi di quelli con
sentiti. all'Europa, dalle tremen
de sfide con le quali si è confron
tata. 

Vorrei non sapere 
Vorrei chiudere il circuito 

con ogni tipo d'informazione 

MICHELI SERRA 

H o avuto voglia di non sa
pere Di spegnere la tele
visione, di non leggere i 
giornali, di chiudere il 

^ ^ ^ ^ circuito. Mi sono chiesto 
^™^™" se questa voglia è stupi
da o Intelligente, utile o mutile, vile o 
lucida. Un breve esame di coscienza, 
nel quale ho coinvolto qualche ami
co, concludendo che non è la paura 
(e ne ho tanta) a farmi invidiare, in 
questi giorni, la vita dello struzzo. È 
un sentimento di rabbia e di impo
tenza che riassumerei cosi: ci dicono 
tutto, ma non ci chiedono niente. 

Noi sappiamo, minuto per minuto, 
ciò che i polenti della terra decido
no. Li vediamo pregare, discutere, in
timarsi vicendevolmente il rispetto 
delle leggi, spostare eserciti, giocare 
al loro terrificante Risiilo sulla faccia 
del pianeta. Ma sappiamo, anche, 
che fa logica del potere sovrasta tutti, 
persino i potenti, incapaci di disco
noscerla. E a maggior ragione sovra
sta noi altri, che continuiamo a vive
re e a lavorare, a ragionare e a mani
festare, ma soprattutto ad aspettare. 
Aspettare quello che i potenti deci
deranno. 

Uno dei grandi paradossi della 
condizione moderna sta proprio in 
questo scarto (immenso, scandalo
so) tra la capillarità dell'informazio
ne e l'eterno arroccamento del pote
re. Ad ognuno è concesso conoscere 
la data presunta di una guerra, di un 
bombardamento, di un eccidio Non 
c'è sopruso, orrore, bestialità, olfesa 
alla dignità umana che non ci venga 
illustrata, con l'implacabile pedante
ria del piazzista, dalla sterminata rete 
dell'informazione: e tutto ci grava 
sulla testa, tutto ci oppnme il cuore, 
tanto che in questi giorni mi sono ri-
sognato Vermicino, il piccolo omici
dio che ci ha visto tutti spettatori e 
tutti vittime Impotenti di una tragedia 
che era dolorosamente collettiva ma 
che escludeva la possibilità, schiac
ciando uno dei mille bottoncini del 
telecomando, di fare realmente qual
cosa. 

Questa vigilia di guerra mi sembra 
una immensa, mostruosa Vermicino. 
Milioni di uomini sono In fondo al 
pozzo, li vediamo sprofondare, ci 
chiediamo se toccherà anche a, noi, 
alle persone che amiamo, ai nostri ir
ripetibili slmili. E aspettiamo. Certo, 
la nostra testimonianza, pur impo
tente, è partecipe: possiamo scrivere, 
parlare, scendere in piazza, possia
mo giudicare (come se non I avessi
mo giudicata abbastanza) la medio-

veri:, subalternità del nostri padroni 
< I politicfcposslamo ripetere (e lo fac-' 

ciò subito, cosi mi tolgo il |>eso) 
quanto ipocrita e grottesca sia l.i pre
tesa di applicare con furioso ngore 
una risoluzione dell'Onu (Irak-Ku-
wait) quando precedenti e Identiche 
risoluzioni (lsraele-tcmton occupa
ti) sono rimaste lettera morta >enza 
che nessuno gridasse al leso diritto 
dei popoli. Ma non possiamo assolu
tamente negare a noi stessi quanto 
minuscolo sia il nostro peso, come 
esseri umani e come cittadini, di 
fronte alla folle determinazione dette 
oligarchie politiche ed economiche 
che governano il mondo, dunque 
governano anche le nostre vite. 

Mi sono chiesto se il contadino 
egiziano che, ai tempi dei faiaoni, 
vedeva un esercito devastare i suoi 
campi e la sua famiglia, era davvero 
più sfortunato di noi: lui, almeno, ti
no a un minuto prima che la morte 
militare arrivasse a distruggergli la vi
ta, non sapeva nulla Per noi sapere 
ha il sapore di una truce beffa, per
ché siamo, come tremila anni la, to
talmente in balla della logica della 
guerra, che è sempre stata e sarà 
sempre logica del potere. 

Forse questo è solo uno sfogo Si
curamente, se fossi posto davanti a 
una reale alternativa, accenderei 
ugualmente la televisione ali alba. 
Pure, credo che milioni di pcsone 
abbiano il mio stesso dubbio, e ab
biano desiderato, in cuor loto, di 
chiamarsi fuori. Questa «angosc la da 
informazione» menta, al di là di que
sti ignobili giorni, di essere discussa: 
perché può generare reazioni s/ana-
te, che vanno, direi, da un tempora
neo bisogno di oscuramento a un 
pericoloso desiderio di oscuranti
smo Può alimentare uno stato d'ani
mo anti-moderno, quasi da luddi
smo culturale: distruggiamo le catti
ve notizie, cosi distruggeremo enche 
le cattive situazioni 

Credo che la sola uscita di sicurez
za sia, ancora una volta, la più diffici
le e la più estrema: o l'informazione 
arriva a un'umanità «difesa», cioè In 
grado di reagire da protagonista, di 
cambiare almeno in parte lo stato 
delle cose, di contare, di decidere, di 
punire i capi arroganti, oppure l'u
manità indifesa studierà forme di au
toesclusione, di fuga dalla realtà e 
soprattutto da quello spettacolo del
la realtà che è l'informazione. Uto
pia? Più o meno. D'altra parte, in un 
momento come questo sperare nella 
ragione, nel dintto degli uomini (che 

. non è il-diritto, delle Nazioni), è la 
. stessa'cosa che sperare in un rnon-
. do, davvero utopico, nel quale;»nti-
-- nd le persone,'ioon Allah o laltrelt 

Guerre giuste? Non ce ne sono 
OTTAVIO CECCNI 

N on vi sono guerre giuste. 
L'Inganno ci è stato teso 
più volte anche in questo 
secolo. Chi scatena una 

^^^^ guerra attribuisce giusti
zia alle proprie intenzio

ni; e chi in seguito, vittorioso, si cara 
liberato, uccidendolo, del nemicò, di 
colui che ha colpito per primo, dirà 
che la sua è stata una guerra neces
saria e perciò giusta. 

La verità è che «in guerra si tratta di 
uccidere». Cosi comincia il capitolo 
di Massa e potere che Elias CaneUi 
dedica alla guerra. Cosi continua: 
•"Le fila del nemico si sono assolti-

fliate". Si tratta di uccidere a gruppi, 
i abbatte il maggior numero possi

bile di nemici; la massa pericolosa di 
avversari vrvi dovrebbe trasformarsi 
in un grappo di morti. E vincitore chi 
ha ucciso più nemici». Si aggredisce 
e si uccide perché «si vuole essere la 
maggior massa di vivi» e perché si 
vuole che la maggior quantità di 
morti sia dalla parte opposta. La ra
gione delle guerre sta in questa gara 
di masse crescenti. Sarà il controllo 
delle vie del petrolio, sarà un ideale 
di giustizia, in seguito, a rendere giu
sta e giustificabile una guerra: ma 
l'antichissima gara delle masse cre
scenti, quella dei morti e quella dei 
vivi che uccidono e vengono uccisi, 
resterà la ragione e lo scopo della 
guerra: la morte, l'uccisione del ne
mico. 

Parevano cadute le immagini di 
nemico; cadute con i muri che divi
devano le antiche città e le civiltà del 
nostro tempo. Ma il 2 agosto del '90, 
con l'occupazione del Kuwait da 
parte di Saddam Hussein, anche le 
speranze cominciarono a cadere. 
Cinque mesi fa. vi fu anche qualcuno 
che non riuscì a nascondere la sod
disfazione. Le speranze fiorite 
nell'89. per i cultori di immagini di 
nemico, erano delitti. Meglio l'ordine 
di Yalta, almeno si sapeva da che 
parte erano gli amici e da che parte 
Invece erano I nemici. Se si sa dove si 
trova 11 nemico, se si conosce il nemi
co, si sa anche, all'occorrenza, in 
quale direzione marciare per una 
guerra giusta. La caduta dei muri 
aveva generato confusione. Hussein 
riportava ordine nel disordinalo 
campo delle speranze e dei desideri 
di pace. Pavido era colui che nel rin
novato clamore delle armi dichiara
va che non vi sono guerre giuste e 
che. nel caso della crisi del Golfo, il 
desiderio di pace militava dalla parte 
della ragione. 

Guardiamoci intomo, distogliamo 
per un poco k> sguardo e l'attenzio
ne da Baghdad e dalle capitali in cui 
si decidono le sorti della pace e della 

guerra. Le immagini di nemico sono 
sorte ovunque, anche nelle nostre 
case. I supermercati affollati per gli 
acquisti di merci da conservare caso
mai la guerra ci raggiungesse, hanno 
offerto spettacoli di guerra. In quelle 
cattedrali del consumismo, piene di 
ogni ben di dio, si sono affrettate 
masse crescenti: ciascuno voleva far 
parte della maggior massa di vivi e 

, desiderava che la maggior parie dei 
morti, eventualmente, fosse dalla 
parte opposta. Anche quella ce rsa al 
pane, al sale, allo zucchero, al latte, 
insomma alla sopravvivenza, è stata 
una gara che ha obbedito non tanto 
alla paura della guerra quanto alle 
regole della guerra. 

Il discorso viene da molto (ontano. 
In un recente libro intitolato Radia 
ebraiche del moderno, Sergio Quin
zio dedica un paragrafo alla violènza 
nella Bibbia. Egli prende le mosse 
dalla teoria agostiniana della <f uerra 
giusta» (come delimitazione, dice, 
dei pochi casi in cui la guena ti leci
ta) per proporre al lettore una rifles
sione sulla sacralità della guerra nel
la Bibbia, sia nelle antiche scritture 
che nel nuovo Testamento. La Elibbla 
è piena di tenibili, cruente immagini 
di guerra e di violenza giudicatile di 
Dio. Anche l'Insegnamento evangeli
co della mitezza e dell'amore deve 
essere letto come una esortazione al
la rinuncia a farsi giustizia con te pro
prie mani perché la vera giustizia sa
rà quella di Dio. 

La nostra moderna sensibilità ci 
porterebbe dunque a condannare 
una visione rozza e primitiva della 
pace, della guerra e della giù (tizia: 
•Se non fosse però che la Bibbia ha 
accenti di pace non meno intensi de
gli accenti di guerra; se non fosse che 
a indicarci la meta delta pace, a spin
gerci a credere nella pace e a volerla, 
contro la pagana resa al lato dell'in
terminabile succedersi ciclico di paci 
e di guerre, è stata storicamente pro
prio la rivelazione biblica». È vero 
che ta guerra e la pace provenienti 
da Dio non dovrebbero essere e onf u-
se con la guerra e la pace mondane. 
La sensibilità di noi uomini d'oggi ci 
porta tuttavia a sentire come un gri
do che viene dal profondo delle no
stre coscienze quelle parole che de
scrivono l'opera di un Dio che è paci
fico proprio perché incapace eli on
nipotenza: «Farà cessare le gueire si
no ai confini della Terra, rompe rà gli 
archi e spezzerà le lance, brucerà 
con il fuoco gli scudi». 

La nostra sensibilità di uomini che 
stanno per muovere i pnmi passi nel 
terzo millennio scorge una immagi
ne di nemico anche in simili p-uole. 
ma questa volta è l'immagine slessa 
della guerra. 
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